


on Mario Mazzotti, di-
rettore generale di Lega-
coop Romagna, abbia-
mo parlato del ruolo del 

porto nel contesto economico 
ravennate e non solo.

Innanzitutto parliamo 
dello stato di salute delle 
cooperative che a vario 
titolo lavorano nel porto di 
Ravenna. Qual è il trend e 
da cosa è caratterizzato?

“Il bilancio dell’ultimo anno è 
in linea con l’andamento del-
le altre aziende che operano 
nell’ambito portuale, con luci 
ed ombre. Oggi le cooperative 
associate a Legacoop Romagna 
che lavorano in questo ambito 
rappresentano un indotto di-
retto e indiretto di circa 200 
milioni di euro di produzio-
ne e un migliaio di addetti. Le 
imprese che operano nell’area 
retroportuale, quelle specia-
lizzate nelle attività di movi-
mentazione merci e logistica, 
nei servizi tecnico nautici e nei 
servizi integrativi antincendio, 
si sono trovate spesso a dovere 
affrontare mercati nei quali la 
concorrenza è molto agguerrita 
e avviene spesso al limite del-

la legalità. Da parte nostra ci 
sentiamo di rappresentare un 
patrimonio imprenditoriale che 
si fa vanto di rispettare sempre 
le regole e di tutelare il lavoro 
e l’ambiente, dando piena ap-
plicazione ai contratti collet-
tivi di lavoro, e di contrastare 
fenomeni di illegalità nel setto-
re della movimentazione delle 
merci, fino a quello dell’auto-
trasporto”.

E’ chiaro che 
l’approfondimento dei 
fondali rappresenterà un 
punto di svolta. Quanto ci 
contate?

“Il tema dei fondali non è una 
condizione, ma una pre-condi-
zione dello sviluppo. Senza di 
essa non ci può essere l’opera-
tività dello scalo, tanto più che 
parliamo di un porto canale che 
penetra per 11 chilometri dal 
mare fino ad arrivare in città. 
La condizione dello sviluppo, 
per quanto ci riguarda, è data 
dalla capacità imprenditoriale 
di essere competitivi in termi-
ni di rapporto qualità prezzo. 
Senza l’approfondimento dei 
fondali, rischia di diventare vin-
cente la concorrenza degli altri 

porti dell’Adriatico”.

I prossimi mesi potrebbero 
rappresentare un 
mutamento di scenario tra i 
principali operatori portuali 
ravennati. Legacoop è 
interessata, direttamente o 
indirettamente, a investire 
nel porto?

“Legacoop non è un soggetto 
economico, ma un’associazio-
ne, per cui non è titolata a in-
vestire direttamente. Non per 
questo non intendiamo rappre-
sentare le nostre associate che 
sono particolarmente interessa-
te ai lavori pubblici previsti dal 
progetto del porto di Ravenna. 
Auspichiamo per questo una 
rapida pubblicazione del bando 
di gara per l’individuazione del 
general contractor e dunque il 
passaggio dalla fase operati-
va propedeutica ai lavori veri 
e propri di approfondimento 
dei fondali e rifacimento delle 
banchine. Le nostre cooperative 
locali, a cominciare dalla CMC 
e dal Consar, hanno tutte i re-
quisiti per costituire un pool di 
imprese in grado di partecipare 
alla selezione pubblica che ver-
rà bandita”. 

Ci sono porti che hanno 
fatto partnership con 
importanti gruppi 
armatoriali internazionali 
affidando loro, ad esempio, 
tutta la movimentazione 
dei container. Altri gruppi 
internazionali che si sono 
comprati porti. I cinesi 
siglano accordi e comprano 
scali. Come vede da questo 
punto di vista il futuro di 
Ravenna, dove attualmente 
esiste un accordo tra Sapir e 
Contship per gestire Il Tcr?

“La nostra valutazione è che lo 
standard TEU convenzionale 
del container rappresenti si-
curamente la misura mondiale 
a cui agganciarsi. La possibili-
tà di ospitare portacontainer 
sempre più moderne andrà di 
pari passo con lo sviluppo del 
nostro scalo portuale, per cui 
auspichiamo che venga fatto 
tutto ciò che è possibile per 
aggiornare le tecnologie dispo-
nibili. In questo senso il piano 
operativo di Sapir rappresenta 
un riferimento importante”.

Ravenna ha 200 ettari 
di terreni retroportuali 
da giocarsi sul mercato: 

Legacoop Romagna ha 
progetti in proposito?

“Questa è un’arma in più ri-
spetto a porti concorrenti che 
sono limitati, sia nel Tirreno 
che nell’alto Adriatico, da un 
retroporto montuoso. E’ una 
leva competitiva importante da 
sfruttare nei confronti delle im-
prese che hanno in programma 
nuovi insediamenti produttivi. 
Su questo e altri temi dello sca-
lo ci presenteremo all’opinione 
pubblica, alle istituzioni e al 
tessuto economico in autunno, 
in occasione di Mareterra 2019, 
l’evento che organizziamo con 
cadenza biennale dove fornia-
mo una fotografia aggiornata 
del contesto portuale adriatico 
e presentiamo le nostre propo-
ste alle cooperative associate”.










